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FALLIMENTO TOTALE
Il nuovo round di Ginevra 2 sancisce il sostanziale fallimento
della Conferenza internazionale. La “soluzione politica” deve
trovare necessariamente un’altra via, accertata ormai la so-
stanziale impossibilità di una trattativa fra le due parti. 
Gli Usa potrebbero giocare con la forza della disperazione la
carta iraniana. Teheran, lasciata fuori dal tavolo di Ginevra,
potrebbe fare da garante per la nuova politica: una coalizio-
ne internazionale contro al-Qaeda e un meccanismo per far
arrivare gli aiuti umanitari. 
L’esercito di Assad e il Libero esercito siriano sono costretti
a una tregua decisa a Washington e Teheran. Decisivo sarebbe
un accordo per un governo di unità nazionale in Libano. Chi
potrebbe opporsi, come terzo incomodo escluso, sarebbe la
Russia. Una carta della diperazione mentre per inerzia la guer-
ra civile continua e si espande al Libano e all’Iraq.

15Domenica
9 Febbraio 2014 M O N D O

Pakistan. Processo per l’omicidio Bhatti
I taleban minacciano di morte il fratello
Islamabad. Non si arrendono gli attivisti
che da quasi tre anni lottano perché si fac-
cia giustizia per la morte di Shahbaz Bhat-
ti. Il ministro per le Minoranze, cristiano,
assassinato a Islamabad nel marzo 2011. 
Il 19 febbraio, finalmente, la corte anti-ter-
rorismo ascolterà l’unico testimone pre-
sente all’omicidio, il cui nome è tenuto se-
greto. I taleban, però, non vogliono che que-
sto accada. Da settimane, gli estremisti han-
no intensificato la strategia del terrore per
intimidire chi porta avanti la causa. Il testi-

mone ha ricevuto lettere che gli intimava-
no di non presentarsi davanti ai giudici del
tribunale speciale.
Missive minatorie sono arrivate anche a ca-
sa di Paul Bhatti, fratello di Shahbaz, e at-
tivista per i diritti della minoranze con l’All
Pakistan Minorities Alliance (Apma) che,
al momento, si trova in Italia. A rivelarlo è
il quotidiano pachistano Dawn e fonti di
Avvenire confermano. 

(Lu.C.)
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Siria, ultima chiamata
al vertice di Ginevra
A Homs non c’è tregua
Riparte in salita il secondo round dei colloqui
Nella città assediata spari sui convogli di aiuti
LUCA GERONICO

ià violata la tregua ad Homs: colpi di mortaio
e spari sul convoglio della Mezzaluna rossa
che colpiscono pure le già deboli aspettative

alla vigilia del secondo round di Ginevra 2. Una tra-
gedia, quella della Siria, che sembra avvitarsi sem-
pre più nelle accuse tra governo e ribelli e in una vio-
lenza anarchica e che sfugge di mano ad ogni con-
trollo. La peggiore premessa alla ripresa di Ginevra
2, una triste realtà che la diplomazia non sembra po-
ter scalfire nonostante l’americano Kerry e il russo
Lavrov si siano telefonati per spianare la strada a u-
na soluzione.
Fin dal primo mattino, a Homs, i governativi e i ribelli
si sono accusati a vicenda di aver violato il cessate il
fuoco di tre giorni che doveva consentire l’evacua-

G
Intanto i civili continuano a morire nei combattimenti
e nei bombardamenti in altre parti del Paese. L’Os-
servatorio nazionale per i diritti umani ha riferito che
20 persone, tra cui due bambini, sono stati uccisi da
barili bomba sganciati dagli elicotteri governativi su
quartieri di Aleppo nelle mani dei ribelli. Altre 16, tra
cui cinque bambini, sono morte sotto un bombarda-
mento compiuto da forze jihadiste ribelli sulla parte
della città in mano alle truppe lealiste. 
L’apertura di corridoi umanitari – obiettivo previsto
nella prima sessione di Ginevra 2 – appare impresa
davvero ardua in questa situazione. Una vigilia di Gi-
nevra 2 carica di apprensione: oggi alle 19 e trenta la
diocesi di Roma organizza una veglia di preghiera pre-
sieduta dal vescovo ausiliare Matteo Zuppi. Una mo-
bilitazione per aprire spiragli di pace.
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consentire la tenuta dell’accordo». Secondo Shaam
News, emittente vicina all’opposizione, i colpi di mor-
taio sono stati lanciati all’ingresso nella città vecchia
di Homs di due auto delle Nazioni Unite. In serata la
Mezzaluna rossa faceva sapere che un obice di mor-
taio e alcuni proiettili avevano colpito il convoglio che
cercava di entrare nella città vecchia e che un autista
era rimasto ferito. L’agenzia governativa Sana, accu-
sando «terroristi armati», affermava che i feriti erano
quattro.
Venerdì, il primo dei tre giorni di tregua, solo 83 civi-
li tra donne, bambini e anziani, avevano potuto la-
sciare la zona a bordo di tre bus dell’Onu. Una «ri-
sposta cosmetica e incompleta» la tregua di Homs,
commentava ieri il Consiglio nazionale siriano. L’ac-
cordo, secondo il principale cartello dell’opposizione,
non pone fine all’assedio alla città vecchia.

zione dei civili dalla città vecchia assediata da oltre
600 giorni dalle forze lealiste. Ieri era previsto l’ac-
cesso di un convoglio di aiuti umanitari organizzato
dall’Onu e dalla Mezzaluna rossa per i circa 2.500 ci-
vili che si ritiene siano tuttora intrappolati nella città
vecchia. 
Una emittente locale, nel primo pomeriggio, mostra-
va il convoglio ancora fermo mentre il governatore
Talal al-Barazi spiegava il ritardo con imprevisti logi-
stici: la rimozione di blocchi di cemento e lo smina-
mento del percorso. Indizi di un itinerario che si sup-
pone sia stato cambiato all’ultimo istante. Lo stesso
Barzani accusava «gruppi terroristi armati» di aver
lanciato colpi di mortaio sulla carovana umanitaria.
Il governatore aggiungeva di aver visitato personal-
mente la zona interessata a di aver chiesto alle forze
governative di «usare la massima moderazione per

LA GRANDE FUGA Venerdì un primo gruppo di civili ha abbandonato Homs, assediata da 600 giorni (Reuters)

La Conferenza

Telefonata fra Kerry 
e Lavrov: domani 

in Svizzera la nuova
tornata di incontri

L’opposizione: 
il cessate il fuoco 
è una «risposta

cosmetica» 
di Damasco

ACCORDO UMANITARIO
La tregua umanitaria, nonostante le violazioni sul terreno, vie-
ne raggiunta a Ginevra grazie al forte sostegno delle Nazioni
Unite. Il cessate il fuoco a Homs si rafforza con l’apertura di
un corridoio umanitario garantito da forze internazionali. Ol-
tre a Homs il presidio internazionale dovrebbe riguardare A-
leppo, i sobborghi di Damasco, la zona di Maalula. Un piano
che richiederebbe ulteriori sessioni tecniche a Ginevra e che
implica il pieno sostegno politico di Usa, Russia e Iran. 
La tregua, per funzionare, richiede un enorme sforzo della co-
munità internazionale che dovrebbe mettere in campo forze
di peacekeeping e strutture di assistenza. Una attuazione che
richiede tempi lunghi in cui Damasco, sotto tutela di Teheran
e Mosca, potrebbe accettare una via di fuga per Assad men-
tre l’opposizione moderata espelle con l’aiuto dell’Occiden-
te ogni presenza di gruppi jihadisti. 

INTESA SULLA TRANSIZIONE
È indubbiamente l’ipotesi che appare al momento più impro-
babile, ma i tre anni di guerra civile – dietro la retorica delle ac-
cuse reciproche – potrebbero aver sfinito entrambe le parti
che a sorpresa potrebbero annunciare una intesa sulla transi-
zione politica oltre che sulla tregua umanitaria.
Del tutto improbabile che il presidente Bashar al-Assad annunci
una sua uscita di scena, rinunciando a ricandidarsi alle elezioni
presidenziali. Più probabile che tutta la questione della transi-
zione richieda una nuova conferenza internazionale, subordi-
nata al raggiungimento di concreti obiettivi umanitari. 
La formula indicata dalla prima Conferenza di Ginevra è un go-
verno di unità nazionale che rappresenti tutte le componenti
della società siriana. Una operazione che richiede una forte
pressione di Washington, Mosca e Teheran che, di fatto, do-
vrebbero trattare una uscita di scena onorevole di Assad.

Due morti, una francese residente in Provenza e una turista
russa, accanto a 9 feriti, di cui uno molto grave. In Francia, è il
tragico bilancio di una sciagura lungo la centenaria “Ferrovia
delle pigne”, oggi a vocazione turistica, che collega Nizza a
Digne-les-Bains, cuore dell’entroterra del dipartimento delle Alpi
dell’Alta Provenza. In tarda mattinata, in una zona accidentata e
innevata nel comune di Saint-Benoît, sono deragliati i due
vagoni di un treno con a bordo 34 persone. Secondo una prima
ricostruzione, una frana dovuta probabilmente al gelo ha fatto
precipitare uno sperone di roccia sul treno. Uno dei vagoni (foto
Ansa) si è accasciato fra gli alberi lungo un declivio.   

(D.Z.)

DERAGLIA TRENO IN MONTAGNA: DUE VITTIME IN FRANCIA
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l diavolo si nasconde nei dettagli, dice
un proverbio americano. Piccoli parti-
colari come la differenza fra «suicidio
assistito» e «aiuto a morire», che pos-

sono cambiare la legge di uno Stato sull’eu-
tanasia nel giro di qualche mese. È successo
lo scorso maggio nel Vermont, questo gen-
naio in New Mexico e potrebbe succedere nei
prossimi mesi in una manciata di altri Stati
americani. 
Dopo la faticosa vittoria in Oregon alla fine
degli anni Novanta e a Washington nel 2008,
il movimento per la legalizzazione dell’eu-
tanasia negli Usa ha subito una battuta d’ar-
resto. L’opinione pubblica in molti Stati è di-
ventata ostile all’eutanasia, forse una rea-
zione alla sensazione che ci si fosse spinti
troppo in là. Da anni, infatti, quando si chie-
de agli americani se sono d’accordo che un
medico possa aiutare un paziente a com-
mettere suicidio, i sì in genere equivalgono ai
no. La gente è indecisa, incerta, non a suo a-

gio con l’idea. Ma se la stessa società di son-
daggi, la rinomata Gallup, chiede se una per-
sona abbia il diritto di «terminare la pro-
pria vita in modo dignitoso e senza soffe-
renza con l’aiuto di un dottore», allora ad es-
sere d’accordo è il 70% degli interpellati. Mi-
racoli della semantica. 
I risultati di quell’indagine, lo scorso anno,
non sono sfuggiti ai gruppi che si battono per
“il diritto a morire” (dove ogni paziente ha
già il diritto di rifiutare interventi, cure o me-
dicinali) che hanno cambiato velocemente
tattica. Non sostengono più il suicidio assi-
stito, ma le “terapie” che aiutano a finire la
vita con dignità. Che non è suicidio, sosten-
gono, perché gli aspiranti suicidi di solito so-
no depressi o hanno altri problemi mentali,

mentre i pazienti di cui parlano… e qui di so-
lito viene introdotto un altro nuovo detta-
glio. Da quando il dibattito sull’eutanasia è
ripreso negli Usa, il malato terminale usato
come esempio ha cambiato aspetto. Nelle de-
scrizioni dei giornali (come il New York Times
di ieri) o dei gruppi pro-eutanasia, è una per-
sona lucida, non troppo anziana, ma abba-
stanza da aver vissuto una vita piena. Tor-
mentata da una diagnosi che non lascia
scampo. Circondata da familiari o amici che
sostengono la sua decisione e che sono pron-
ti ad organizzare una discreta cerimonia
d’addio. Non compaiono mai disabili dalla
nascita. Anziani affetti dall’Alzheimer che
hanno perso la capacità di volere. Malati di
cancro rimasti soli in una casa di cura, at-

taccati alla flebo della morfina. Questi altri
potenziali “candidati” per il suicidio assisti-
to – la maggioranza – sembrano non esiste-
re, così come le cure palliative che potrebbe-
ro accompagnarli fino alla fine. 
I termini del dibattito sono ormai imposta-
ti. L’eutanasia è un “diritto umano”. Una “scel-
ta compassionevole”. Uno strumento per chi
vuole rimanere in controllo fino all’ultimo
respiro. Appunto. 
Chi ha già perso quel controllo e dipende in
tutto e per tutto da una società veramente
compassionevole non ha voce nel dibattito.
Che probabilmente si intensificherà nei pros-
simi anni. Perché, come fa notare il New York
Times, i famosi baby boomers, i tantissimi fi-
gli degli anni Cinquanta e Sessanta che ad o-
gni tappa della loro vita sono riusciti ad im-
porre i loro bisogni al resto degli americani,
ormai hanno genitori vecchi e malati. È ora
di parlare di eutanasia. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
Quel «trucco semantico»

che spinge l’eutanasia in Usa
ELENA MOLINARI

CIPRO

L’Onu riavvia i negoziati
Nicosia contro l’austerità
Riprenderanno martedì i negoziati, sotto l’egi-
da dell’Onu, per la riunificazione dell’isola di Ci-
pro, divisa dal 1974 dopo un intervento delle for-
ze armate di Ankara nella parte Nord del Pae-
se che è tuttora sotto occupazione militare tur-
ca. In calendario infatti il faccia a faccia tra il pre-
sidente cipriota Nicos Anastasiades e il leader
turco-cipriota Dervis Eroglu. Intanto ieri migliaia
di persone sono scese in piazza nella capitale
cipriota Nicosia per protestare contro le rigide
misure di austerità varate dal governo in ot-
temperanza a un memorandum di aiuti finan-
ziari per 10 miliardi di euro firmato a marzo del-
l’anno scorso con i creditori internazionali e che
ha provocato pesanti ricadute economiche sul-
l’intera popolazione. Tra i manifestanti presen-
ti alla dimostrazione erano presenti insegnanti,
studenti, agricoltori, pensionati, casalinghe, im-
piegati, ma anche imprenditori.
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